
2a Domenica di Quaresima - anno B 

«Voglio offrirti un dono per ringraziarti» 

 
 Preghiera iniziale: Sal 27(26) 

* Il Signore è mia luce e mia salvezza: | di chi avrò timore?  
+ Il Signore è difesa della mia vita:| di chi avrò paura? 
* Ascolta, Signore, la mia voce. | Io grido: abbi pietà di me! Rispondimi.  
+ Il mio cuore ripete il tuo invito: «Cercate il suo volto!». | Il tuo volto, 
Signore, io cerco, non nascondermi il tuo volto.  
* Sono certo di contemplare la bontà del Signore | nella terra dei viventi.  
+ Spera nel Signore, sii forte | si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
 

 Il Salmo responsoriale: Sal 116(115),10.15-19 

Padre, che hai avvolto di luce pasquale il tuo Figlio crocifisso, con-
forta gli infelici, spezza ogni catena del corpo e dell’anima, rianima 
chi non spera più. Allora potremo ringraziarti insieme ai nostri fra-
telli e sorelle, lieti nella tua casa.  
10Ho creduto anche quando dicevo: «Sono troppo infelice». 15Agli 
occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli.   
16Ti prego, Signore, perché sono tuo servo; io sono tuo servo, fi-
glio della tua schiava: tu hai spezzato le mie catene. 17A te offrirò 
un sacrificio di ringraziamento e invocherò il nome del Signore. 
18Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo, 
19negli atri della casa del Signore, in mezzo a te, Gerusalemme.  

 Comprendiamo 

* Il Salmo 116(115). Ringraziamento a Dio perché una situazione do-
lorosa e senza speranza si è trasformata inaspettatamente in salvezza. 
Nella propria esperienza, l’orante vede ripetersi l’antico esodo di tutto 
il popolo, il passaggio dalla schiavitù in Egitto, alla libertà. Oggi come 
allora, da una rinascita sgorga un canto di lode e ringraziamento.  



* «Ho creduto…» (v. 10). Dalla semplice razionalità (= credere che 
Dio esiste), la fede abita la speranza. Potendo restare bloccato nel buio 
dell’oggi (sono troppo infelice!), l’orante sceglie il coraggio di gettare 
il cuore oltre l’ostacolo… Per alcuni è un semplice modo per soprav-
vivere, ma per chi crede è il coraggio di recuperare il senso di un do-
mani migliore su cui scommettere. Il Salmo dichiara che questa 
scommessa è stata vinta: la crisi è stata superata. 
* «La morte dei suoi fedeli» (v. 15). La tradizione cristiana ha messo 
queste parole in bocca a Gesù nell’ultima Cena. Egli esprimeva la sua 
fiducia nel Padre che lo avrebbe risuscitato. Anche per noi la consape-
volezza di essere preziosi per il Padre ci permette di affrontare ogni 
avversità e conservare la fedeltà a lui (Mt 10,31).  
* «Sono tuo servo, figlio della tua schiava» (v. 16). Il figlio dello 
schiavo, era schiavo pure lui, in molte società antiche. La parola 
“schiava” forse afferma una appartenenza esclusiva a Dio e a nessun 
altro. Si può intendere, meglio, con ancella personale, che non si oc-
cupa dei mestieri ma della stessa persona della padrona di casa. Ricor-
diamo che, nella Bibbia, essere servi di Dio è il titolo d’onore dei 
maggiori personaggi (servi assolutamente senza catene!), e un membro 
onorato della Chiesa è detto servo dei servi di Dio (il Papa). Un altro 
bel significato può riguardare il rapporto madre – figlio: “ecco, ho cre-
duto, servo Dio e appartengo a lui, perché ho imparato da mia madre, 
lo sono grazie al suo esempio”.  
* «Un sacrificio di ringraziamento» (v. 17). Il culto ebraico del tempio 
prevedeva l’offerta di animali e vegetali, quindi una rinuncia a qualco-
sa di proprio. Sacrificare ringraziando è restituire qualcosa a fronte di 
un bene ricevuto, è una dichiarazione di fede (“Dio, ho visto come mi 
hai amato”). Applicato all’ultima Cena pasquale di Gesù, offrendo / 
sacrificando tutto se stesso (corpo e sangue)” Gesù ringrazia il Padre 
perché ha deciso la salvezza / risurrezione sua personale e di tutto il 
mondo. Anche noi, con Gesù, siamo chiamati a offrire noi stessi (cose, 
tempo, impegno…), in quello che s. Paolo chiama culto spirituale (Rm 
12,1), in cambio della gioia che abbiamo di sentirci dentro la vita nuo-
va del Battesimo. Gesù unisce il dono di sé nel segno del pane con il 
ringraziamento (Mc 8,6; il calice: Mc 14,23).  



* «Adempirò i miei voti davanti al suo popolo» (vv. 18-19). Il voto è 
un impegno che una persona si prende. Essere servi di Dio, o “sue an-
celle personali” ha il lato concreto di prendersi cura delle cose di Dio e 
dei propri fratelli e sorelle, in modo concreto, pubblico, visibile. 
Usciamo dalla religiosità intimista e rarefatta, e facciamo del nostro 
essere servi una testimonianza, uno sprone anche per gli altri. Si serve 
Dio in assemblea, «davanti a tutto il suo popolo».  
* Il Salmo nella liturgia di oggi. Pervaso dalla luce della risurrezione, 
il Figlio offerto alla morte per noi canta il suo ringraziamento (Vange-
lo): certo di essere amato e reso vittorioso dall’amore del Padre, Gesù 
affronta il suo cammino verso Gerusalemme. Lo stesso ardimento 
permise ad Abramo di affrontare con la morte nel cuore il cammino 
verso il monte dove avrebbe dovuto rinunciare a suo figlio Isacco, cer-
to esclamò lo stesso ringraziamento quando capì che Dio non voleva la 
morte di chi crede in lui (1a lettura). La nostra speranza è in Dio, che 
non vuole la morte ma la vita in abbondanza: Dio ha sacrificato / dona-
to a noi il suo Figlio, come non ci donerà ogni cosa, ogni salvezza, 
ogni l’eternità insieme con lui (2a lettura)?  
 

 A scuola di preghiera con i Salmi 

PREGARE CON LA MEMORIA/1. Per fare il frutto della spe-
ranza, l’albero della fede trae linfa dalla radice della memoria. Que-
sta volta, intendiamo la memoria dei benefici personalmente ricevu-
ti. Chi non conosce più il bene ricevuto come può immaginarsi un 
Dio presente e benevolo, che tiene aperto anche per il domani il for-
ziere dei suoi doni? Chi diventerebbe servo di un Dio avaro, ritenuto 
tale perché ci si è dimenticati della sua generosità?  
La preghiera biblica dei Salmi include anche questo modo di affer-
mare la propria fede: riconoscere i benefici di Dio. Vedere la pro-
pria storia personale come storia della salvezza, un intreccio di pro-
ve e vittorie, fatiche e conquiste, solitudini e comunione, attesa e 
possesso. Guardando davanti a Dio e con i suoi occhi la nostra storia 
personale, anche le lacrime e i fallimenti vengono guariti, osservati 
in un orizzonte più ampio. Si potrebbe leggere il Salmo 18(17), un 



po’ trionfalista, e anche 30(29): «Ti esalterò, Signore, perché mi hai 
risollevato…». Oppure attingere alla propria memoria personale.  
 

 Spunti per meditare e condividere 

* La nostra fede è agganciata alla memoria dei benefici ricevuti? 
Oppure viviamo il dubbio, cioè non sappiamo se siamo stati benefi-
cati, o se quell’evento passato conteneva una benedizione di Dio… 
* Nella liturgia eucaristica noi, membra di Cristo, come lui offriamo 
noi stessi e in questo modo, con lui, realizziamo la salvezza del 
mondo. Ci abbiamo mai pensato? Che cosa offriamo / sacrifichia-
mo? A che cosa non siamo disposti a rinunciare / donare? 
* La tradizione ebraica e cristiana benedice Dio per il cibo, segno 
concreto di Dio che si è preso cura e si prende cura di noi. Possiamo 
ravvivare questo gesto nelle nostre case?  
* Abbiamo avuto il dono di essere “servi di servi di Dio”, aver ma-
turato una adesione a Dio sull’esempio dei nostri genitori? E se an-
che così non fosse, quale eredità spirituale – morale possiamo di-
chiarare di aver ricevuto, rendendo grazie a Dio?  
* Per la riflessione personale: come restituzione gioiosa alla bontà 
di Dio Padre, cosa posso dedicargli, a cosa posso rinunciare, quale 
dono di me posso aumentare? 
 

 Preghiamo 

Padre nostro… 
O Padre, che ci chiami ad ascoltare il tuo amato Figlio, guidaci con 
la tua parola perché, purificati interiormente, possiamo godere la vi-
sione della tua gloria. Per Cristo nostro Signore.   
 


